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La carne degli animali selvatici

terrestri (topi, antilopi, elefanti,

scimmie, coccodrilli, ecc .) uccisi

per sussistenza o commercio è di

solito chiamata bushmeat , una

parola usata in origine per la

carne proveniente dalla caccia in

Africa centrale e occidentale,

anche se è un fenomeno mondiale

che interessa i paesi tropicali

umidi delle Americhe, dell'Asia e

dell'Africa e perciò è stata

etichettata come wild meat (carne

selvatica) all'Assemblea Generale

dello IUCN ad Amman nel 2000 .

Dato che la carne bushmeat è

spesso introdotta di contrabbando

nei paesi sviluppati per essere

consumata dalle comunità

immigrate, è diventata anche una

questione internazionale .



La carne bushmeat è uno

dei prodotti della foresta di

maggior valore dopo il

legname, il petrolio e il

tantalio ; è un'importante

fonte alimentare sia nelle

aree rurali che urbane

attraverso un commercio

che comprende molti attori

differenti (cacciatori,

grossisti, commercianti

urbani, ristoranti e

chopbars ) e contribuisce in

modo significativo al

reddito in denaro sia delle

poverissime famiglie rurali

che delle donne

commercianti



Nelle sole foreste dellõAfrica centrale, ad esempio, vivono oltre 24 milioni di persone 

che utilizzano la carne di animali selvatici come principale fonte di proteine: queste 

popolazioni consumano tanta carne quanta gli europei e gli americani, ma circa lõ80 per 

cento deriva dalla fauna selvatica. Così, solo in questa regione, vengono uccisi ogni 

anno oltre un milione di tonnellate di antilopi di foresta, scimmie e altri animali: 

lõequivalente in carne di quattro milioni di bovini. Il bushmeat è dunque una fonte di 

proteine molto comune in questa regione e, a meno che non vengano trovate 

alternative più economiche, è assai improbabile che il suo consumo possa diminuire. In 

Botswana, infatti, il bushmeat costa il 30 per cento in meno della carne di bestiame 

domestico, un risparmio che raggiunge addirittura il 75 per  cento in Zimbabwe. 

Peraltro il commercio di bushmeat è anche fonte di guadagno per molti cacciatori e 

rivenditori: in Africa centrale e occidentale il giro di affari è stimato in circa due miliardi 

di dollari; 50 milioni di dollari solamente nel Gabon.



La fauna selvatica è stata da sempre

oggetto di caccia da parte dellõuomo,

e per questo viene spesso considerata

una risorsa ògratuitaó. Ancora oggi,

nellõAfricacentrale e occidentale il

bushmeat è unõimportanterisorsa per

migliaia di famiglie povere, sia nei

villaggi che nelle città . Inoltre nelle

città, per le fasce di popolazione più

ricche che tentano di mantenere un

òlegameócon la vita rurale,

consumare bushmeat è considerato

uno status symbol , e i ristoranti fanno

pagare molto cara questa tradizione .

In Ghana il bushmeat è consumato da

quasi il 90 per cento della

popolazione : il suo commercio è

stimato in 385 .000 tonnellate lõanno,

per un giro di affari che si attesta sui

350 milioni di dollari .



Sebbene l'abuso della carne di animali selvatici sia un problema in rapida crescita ovunque, la 

relazione si concentra sull'Africa in quanto in tale continente la questione bushmeat è più 

significativa e meglio studiata.

ÅIl commercio illegale di carne di animali selvatici non si limita però all'Africa.

ÅIn Asia molte specie vengono sfruttate in modo insostenibile per fornire cibo, animali da 

compagnia o in quanto le popolazioni ritengono che mangiando parti specifiche del corpo degli 

animali si possano curare malattie o potenziare le capacità sessuali.

ÅIl commercio di animali selvatici in Sudamerica è altresì in crescita e vengono venduti 

animali come scimmie, uccelli, capibara e altri roditori di grandi dimensioni come tapiri e 

armadilli nonché cervidi .

ÅIn via di principio tutti gli animali selvatici possono essere usati per il mercato della carne. In 

Africa più di 50 specie vengono vendute in mercati e ristoranti compresi antilopi, scimmie di 

piccole e grandi dimensioni, pangolini, maiali, roditori di grandi dimensioni, elefanti, rettili 

(come serpenti, lucertole e coccodrilli), invertebrati (come gasteropodi e insetti) nonché 

uccelli quali i bucerotidi. Gran parte del commercio, tuttavia, riguarda esemplari di mammiferi 

il cui peso supera di norma un chilo.

ÅLe stime attuali testimoniano che il bushmeat viene consumato su vasta scala in tutti i 

tropici, soprattutto in Africa. Le stime più recenti attinenti alla carne di animali selvatici 

parlano di 23.500 tonnellate in Sarawak, da 67.000 a 164.000 tonnellate nell'Amazzonia 

brasiliana e da 1 milione a 5 milioni di tonnellate (ossa escluse) nel bacino del Congo.



In Asia, con il restringimento dell'area forestale, la gente ha fatto il 

passaggio alla carne domestica. La questione resta se gli africani faranno lo 

stesso, dato che in Africa la storia dell'agricoltura e della domesticazione del 

bestiame è assai più breve, vi è un minor uso del pesce per ragioni geografiche 

e per via del super sfruttamento dei banchi di pesca da parte delle flotte 

nazionali e internazionali, in particolare quelle dell'Unione Europea,  le malattie 

del bestiame terribili e le guerre frequenti hanno reso l'allevamento del 

bestiame un investimento rischioso in varie aree. 

la crisi provocata da questo consumo, cioè il livello insostenibile di caccia ha 

scatenato una grave crisi ecologica, che causa di conseguenza una crisi 

alimentare. Infatti, il super sfruttamento della vita selvatica altera la 

composizione della foresta, la sua architettura e biomassa, e altera pure le 

dinamiche dell'ecosistema.

La domanda dalle città ha aumentato il traffico commerciale di bushmeat e 

ha quindi contribuito notevolmente all'impatto di quest'ultimo. Con l'aumento 

delle popolazioni urbane la domanda di bushmeat è cresciuta. In alcuni paesi 

questa è più a buon mercato della carne proveniente da allevamenti mentre la 

carne di scimpanzé e di gorilla è considerata un cibo di lusso. I mercati della 

carne selvatica sono presenti nella maggior parte delle cittadine e città di tutta 

l'Africa occidentale e centrale.





Le armi moderne e le attuali tecniche di caccia sono diventate estremamente 

efficaci. Le trappole a laccio e a botola e i fucili di tutti i tipi di calibro e addirittura le 

mitragliatrici hanno sostituito i tradizionali metodi di caccia portando ad un maggior 

numero di uccisioni ed agevolando uno sfruttamento sempre maggiore e il 

commercio di animali cacciati illegalmente.

L'industria del legname contribuisce in modo sostanziale alla crisi del bushmeat in 

particolare a causa delle sue attività di disboscamento. Le strade aperte con il 

disboscamento rendono accessibili foreste, in precedenza impenetrabili, a cacciatori 

professionisti che mirano a facili guadagni grazie alla caccia e al bracconaggio per i 

mercati urbani. Gli autocarri che trasportano il legname vengono abitualmente usati 

per trasportare il bushmeat verso i mercati e spesso i dipendenti dell'industria 

contano su tale carne come principale apporto proteico alla loro alimentazione. 

Lo scavo dei letti di fiumi e corsi d'acqua in tutta l'Africa occidentale e centrale alla 

ricerca di diamanti e oro ha un grave impatto negativo sull'ambiente (soprattutto sui 

corsi d'acqua). Esso comporta anche un numero elevato di immigranti in zone remote 

che si nutrono di animali selvatici e che possono anche cacciarla per fini 

commerciali. L'impatto delle miniere di tantalio (coltan) è un importante causa di 

depauperamento della fauna.

I̧l commercio internazionale di tutta la fauna selvatica è una lucrativa industria di 

grandi dimensioni. Dopo gli stupefacenti e le armi il commercio di an imali selvatici è 

il terzo tipo di commercio illegale più redditizio. Sebbene il commercio di bushmeat

rappresenti una percentuale relativamente ridotta del commercio globale di animali 

selvatici, non esiste pressoché città del mondo in cui siano presenti immigrati 

dell'Africa occidentale che non importi questo tipo di carne.



Alcuni animali considerati come simboli 

di potere e perciò sacri e certe specie 

tabù usate solo per scopi religiosi 

tendono ad essere protette e promuovono 

la sostenibilità. Così pure la caccia di 

sussistenza per compensare la dieta 

familiare. Le comunità rurali che si sono 

evolute dalla caccia e raccolta 

all'allevamento e le comunità di 

coltivatori, invece, dipendono in modo 

pesante dalla bushmeat.

Religioni come l'islam, l'induismo e il 

cristianesimo influenzano molto 

l'atteggiamento verso la sostenibilità 

della caccia: mentre islamismo e 

induismo pongono restrizioni alla caccia 

e al consumo delle specie, il 

cristianesimo è indifferente e perciò più 

favorevole al cinsumo di bushmeat e 

meno sostenibile.


